DOMENICA 9 NOVEMBRE 4854. n ANNO SECONDO -- NUM. 45. 





GIADMBABPISTA ORZIAMI. 


I sacri bronzi in tristo metro ricordavano a noi mortali È eiorno sonno ed invitavano 

a recitare un ‘requiem gi defunti, ma a Giambattista Ciriani quel suono funereo annunciava 
Pultima ora. Noi rivolgemmo ben. presto lo sguardo «alle terreno cosa per liberare lo 
Spirito da quel pensiero di mestizia; egli diceva alle terrene coso e a' suoi compagni 
nella vita il novissimo addio. ! i | 

Due giorni dopo una bara era portata alla Metropolitana : 10 corpo medico, una 

moltitudine. di cittadini intervenivano alle di Thi: esequia, Sul volto di tutti leggevasi la 

"commozione dell’ animo: negli occhi di molti io viddi la lagrima del dolore, 

Giacomo Zambelli lesse la funebre commemorazione, notando le qualità di mente è 
di cuore per cuì il Ciriani fu amato come. uomo e come medico. Disse de’ studii di lui, 
della stima in cui fu tenuto de sommi ingegni italiani, dello cure assidue, intelligenti, 
affetluase al leito del ricco e al giaciglio de’ poverelli, Chiamò cristiano il principio che 
lo animava a soccorrere a tanti, da cui nè oro nè argento aveva a sperare, ma solo 
quell’affetto riconoscente, che all'orecchio degli egvisti è parola vuota di senso. È «chiuse 
il suo discorso dicendo che il Ciriani morì perdonando. Oh sì noi tutti (le eccezioni son 
poche) nel cammino della vita e’ incontriamo in uomini, a cui stringiamo la mano colla 
fiducia d'un fratello, e che poi diventano i calumniatori delle nostre opere e perfino 
de’ nostri pensieri; in uomini prepotenti cui è un trastullo l’ amareggiare un’ esistenza, 
beffardi vantatori di diritti e di doveri, sioltamenie superbi di ipocrisie fortunate. 
Ma all anime oneste unica vendelta sia il perdono, e lo attendere ch” eglino pure a noi 
lo chiedano un giorno. 

Queste parole îo scrivo nella mestizia, poichè il Ciriani ebbi ad amico e la di lui 
voce più volte valse a confortermi nelle mie domestiche sventure. Ma più che queste 
parole, più d'ogni. elogio diranno ch'egli fu buon cittadino l’universale compianto, ch'egli. 
fa valente medico la stima de’ colleghi, specialmente quella non invida e affetivosa 
de’ giovani che tutti lo amarono, ch’ egli fu caritatevole ed umano la lagrima non bu- 
giarda di molti poveri, i quali per lui l'ospedale, questo tempio dei dolori e della carità 
legalizzata, trovarono meno deserto di quei conforti cui ad un infermo da la famiglia.” 

Di pochi uomini si potrà serivere come del Ciriani: il ricco patrizio per un senso 
di delicata amicizia volle nel proprio tumulo depositarne le ossa; e su quel tumnlo il 
povero andò a pregare a lui la pace eterna. 


C. GIUSSANI, 





CENNI 
SULLE STRADE DELLA CARNIA: 


Tita gli oggetti di maggior comodo, e di mag- 
cioré pubblica eprivata utilità ‘ritenere cortamento 
si devono le strade; perchè agevolando Ia comu- 
nicazione e le' buone relazioni tra i popoli, sono 
esse fecondo mezzo di notevoli avvantaggi, ‘del 


quali un paese montano o povero, com'è la Carnia, 
ha speciale bisogno, 


Eppure la Carnia (meno ‘poche eccezionì ) si 


mostrò di soverchio stazionaria in quest’ impoman- 
tissimo argomento. Quindi sebbene migliorate di 
molto, in confronto di mezzo secolo retro, oggidi 
appariscano le sue strade, lasciano tuttavia moltis- 
simo a desiderare. Si fecero, è vero, in alcune 
località dei lavori, ma. lavori parziali, ivregolari, 
imperfetti, più di provvisorio riattamento, che altro; 
non quali esigevali il bisogno dei paesi e la pro- 
grediente civiltà. Non si pensò mai ad un riordi- 
mento siradale, basato ad un piano di livellazione 
regolare, d'aliargamento, di solidità; a riforme in 
una parola ‘studiate 6 radicali, com’ era del vero 
inieresse delle popolazioni, e come esisevanlo per 
‘avventura viste di più lontana utilità, 

Questi sono .i ‘molivi pei quali ( generalmente 
parlando) la Carnia offre tuttora stradp sì imper- 
felte, alcunp troppo anguste, altre soverchiamente 
eurve: qui con gravi salite, là .con pericolose di- 
scese. Inoltre pochi, o di ellimera durata sono i 
ripari che assicurino i viatori, molti i lorventi ra- 
pidi, pericolosi, e sovente anco intransitabili. per 
difetto di solido ponte, per cui tolta è sovente la 
comunicazione agli abilanti dei diversi villaggi: 
inconvenienti meritovoli di seria attenzione, perchè 
inconciliabili colla sicurezza; col hen essere e col- 


l’ interesse di queste contrade. Tale è lo stalo ale 


inale della massima parte. delle strade che percor- 
mono ed iniersecano la regione Carnica. 

Se però le strade non furono conveniente 
mente in buona regola migliorate, non rimasero 
totalmente neglette. Era di troppa importanza la 
comunicazione coi Friali, perchò pensar non si 
dovesse a conservarla, Cola ‘è la metropoli della 
Provincia, e da colà si traggono i generi di prima 
necessità. Isliluiva perciò la Carnia, già venticinque 


anni circa un Consorzio stradale per rifovniare 


tutte lo sirado maestre che dal torrente Fella si 
estendono a Tolmezzo, e ca Tolmezzo si diramano 
al confine territoriale degli altri Distretti: e colla 
manutenzione dell’'accennato stradale assumeva 
pure il carico degl’ importantissimi ponti Fella e 
But, verso la cessione, per parte della regia Fi- 
nanza, del diritti di pontaggio sul Pella, e ciù 
tulio sotto la sorveglianza dell’ Autorità tutoria 
provinciale. 
Ottima istiluzione fu questa sotto molli aspetti: 
non però sulficiente a soddisfare al molti bisogni 
stradali della Carnia; perché le attribuzioni del 
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Consorzio erano troppo limitate, nè potevano e- 
stendersi più oltre per difetto di motieta, In «ogni 
modò. si ebbero da Amaro a Tolmezzo migliorate 


‘Jo sttade; ristaurato e quasi: rinnovato l’ amplissi- , 
‘“mo-ponté. sul Fella, eretto. da nuovo-in. rovere un 


lerzo circa ed allargato il ponte sul But; venne 


aperta una solida strada, in parte a traversò nuda 


roccia, sino al confine territoriale del Distretto di 
Paluzza, e discretamente riattata ed in poca esten- 
sione radicalmente ceretta sino a Villa, 0 poco oltre 


quella. dei Distretti di Ampezzo e Rigolato; e più 


si avrebbe falto, ove la condizione economica del 
Consorzio Io avesse permesso. 


Al Consorzio Carnico resta però molto a faro, 


«ed aleuni lavori sono effettivamente d' urgenza. 


La strada che dal ponte. Fella melto ad Amaro 
viene allagata ad ogni piena per lo straripamento 
del Fella, @ quindi. sì rende molto pericolosa ai 
passeggieri- ed ai rotabili. Quanto è necessario un 
sollecito provvedimento, è desiderabile altrettanto 
ché quella strada sia radicalmente ricostrutta, le- 
vandola al ponte e conducerdola per T' estremilà 
superiore della campagna. sino ad Amaro.. $i ot- 
terranno così moltiplicati vantaggi, si sfuggirà l'al- 
lagamento, si avrà una strada solidissima, e si 
eviterà l'erta violenta e dillicile che è d' uopo sa= 


live per aggiungere quel villaggio. . 


di pari necessità ed urgenza il ponte già 
progettato sul torrente Vinadia presso Villa, senza 


del quale due Distretti (Ampezzo e Rigolato) in 
‘caso di piena sono segregati da Tolmezzo e dal 
Friuli. Frequenti sono le sventure che occorrono 


su questo rapace torrenie, e, cessata anche la piena, 
rimone una molle ghiaja sortumosa, in cui appro- 


fondando le ruote dei carri sino all'asse, se anche 


discretamente carichi, non sono a grado di uscirne 
SENZA SOCCOTNSO. 

Questi sono i due lavori di maggiore ur- 
genza, e resta in terzo luogo il radicale  prose- 
suimento delle strada sitio “al confine territoriale 


del Distretto di Rigolato, che di essa ne ha tanto 


bisogna. 


| L'istituzione del Consorzio Carnico è plausi- 
bilo per molte ragioni, ma pare a molti non alli- 


‘brato coscienziosamente sulla bilancia della giustizia. 
Ed in vero, tende essa a ‘favorire Tolmezzo a 


preferenza degli altri Distretti, perchè, oltre di 
tanti altri vantaggi, tutte le sue strade distrettuali 


‘assunte vennero dal Consorzio, mentre le strade 


degli altri Distretti. rimasero a loro carico’ par- 
ticolare. 

Poco dopo del Consorzio stradale Carnico, 
altro analogo Consorzio istisluivasi dalle Comuni 
tutte del Distretto di Rivolato, limitato però alla 


— sola strada distrettuale. Olto stradajuoli. furono sta- 


biliti, uno cioè per Comune, col dovere di prestare 


. opera giornaliera sulle strade, sotto la sorveglianza 


e gli ordini di un direttore, affine di ridurre a buona 
condizione tutta Ia linea della malagevole strada 
distrettuale, e le Comuni sostengono per ciò l'an . 
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nun ordinaria ‘spesa di Austr, L. 3220 senza cal- 
colare i lavori straordinarii, dipendenti da sconcli 
accidentali, riparazioni ec. ascendenti ogni anno A 
grave somma. 

Speravano le Comuni di vedere con: tale isti 
iuzione ridotte in pochi anni je strade distrettuali 
in ottimo stato, ma Tesito non corrispose all’a- 
spettazione, i risultati non furono soddisfacenti, 
Se plausibile fu lo scopo di questo Consorzio, 
Y esecuzione fu viziosa. Vennero stabilite a sira- 


dajuoli persone ignare affalto dei lavori stradali. 


Cosa potevano costoro fare di bene, digiune co- 
i grano di ogni elemento dell’arte di stradajuoli? 
Ma ebbero il direttore. Va bene; ma se questi era 
poco più di lora istrulto in questa materia, che 
operazioni si potevano attendere? — Non sarebbe 
stato megiio di chiamare a quest’ opera interessante 
persone dell’ arte affine di ottenere lavoro assiduo, 
più esatto, più solijo, più imporiante? Non era 
meglio affidare la direzione e sorveglianza degli 
stradajuoli a persona esperla tratta {per esempio) 
dal corpo di maestranza stradale del Talachini? 
Oh! si dirà: allora maggiore di molto ne sarebbe 
stata la spesa. È vero, ma quanto più rilevante 
e meglio eseguito, non sarebbe risultata il lavoro? 
Nelle. gravi emergenze si poleva sempre ricorrere 
all opera d’ un’ Ingegnere: opera che ad onta 
del direttore non fu mai risparmiata sino a que- 
sio punto. 

ll direttore stradale, per quanta esser possa 
la di lui solerzia, non può realmente sorvegliare 
e ben dirigere gli stradajuoli distribuiti lungo tutta 
ja linea stradale del Distretto, ‘estesa a venii e più 
miglia comuni. Ma se.a motivo di soverchia di- 
slanza non può Lenerli debitamente sorvegliali, per- 
chè non rappresentare l'inconveniente alle Comuni? 
perchè non cercare provvedimento? Non poteva agli 
invitare a ciò le Comunali Rappresentanze interse- 
cate dallo stradale ?”ON sì, e questo, como inleres- 
sate, si sarebbero di buon grado prestate alla ne- 
cessaria sorveglianza; gli stradajuoli di tal maniera 
non sarebbero stati per sellimane e mesi a se slossi 
abbandonati; stati. non sarebbero Ie .ore di lavoro 
a loro arbitrio, e non avrebbero mancato alle gior- 
naliere fatiche, come si fece fino a questo punto, 
applicandosi ad altre opere per guadagnare doppia 
giornata, e finalmente i lavori sarebbero siali me- 
- «glio eseguiti. 

Ed in vero, quali sono fino ad oggi Ì risul- 
tati di questo Consorzio. distrettuale ? I lavori stra- 
dali si limitarono quasi esclusivamente a -ienera 
purgale le strade dalle pistre, ad allargare di poco 
in alcune località le carreggiate, ad aprire alemi 
secoli, a spandervi sopra d’ ordinario poca terra 
invoce di ghiaia per renderlo meno scabre, a re- 
cidere qualche ramo sporgente e simili frivolezze, 
senza che mai si fosse dal Consorzio pensato di 
occupare gli stradaiuoli in lavori solidi e radicali, 
in base a radicale progelto, onde ridurre poco a 
poco eda piecole sezioni annue la strada! distret- 


tuale ferma, comoda, ben livellata, “e più sicura 
che fossa stato possibile. Avrebbe così per avven- 
tura. desiato lusinghe di potersi convertire win gior- 
no a strada commerciale. ©. 

"8 dungne l'istituzione. del Consorzio stradale 


del Distroito di Rigolato «ebbe mula applicazione, 


i vizli si devono togliere; si dovrebbero istituire 
lavori solidi e radicali sulle traccie ‘di piano rego- 
lare, saggiamente eretto, chiamando persone idongà 
ad eseguirli, stabilendo migliori regolamenti, onde 
iulto proceda a dovere. Di tal maniera Ile strade 
dei Distretto di Rigolato (che sono per verilà le 
più incomode e pericolose d'ogni altro Distretto) 
potrebbero in pochi anni e con lievi sussidii cam- 
biare aspetto, rendersi comode ai rotabili, utilis- 
sime al paese (*). 


fcontinua) 


G. B. dott. Luprmai 
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(#) Se il patriottismo del Distrello di Rigolato preso avesse 
in considcrozione anche in Cava di cenitido marmo, scoperta: da 
varti anni nel circondario di Sappada {che giace miseramente 
deserta) sarebbesi forse maggiormente interessato alle buona 
riduzione della strada in discorso, perchè la facilità doi trasporti 
avrebbe ragionevolmente consigliato lavori non solo d' esplora 
zione superficiale, mn di più alta importanza, e conasciuta le 
bella è dislinta qualità dol malcrizle 6 la ricchezza della Cava, 
presentati si sarebbero senza dubbio lonteri e doviziosi spoou- 
Jlatori nd istituite isvori In grande, ed in questo coso e presta— 
zioni personali a trasporti ridondati sarebbero a vantaggio no— 
tnbilissimo degli abitonti di quell’alpestre villaggio e dell’intiero 
Distretto. Tali lavori avrebbero forsa trovato sussidio negli spe- 
culetori e la manutenzione sarebbe per sempre assicurato. Lo 
Cornia ite per avventura nello sua visccro dei tesori non cono- 
sciuli., che pure meriterebbero grande considerazione, perchè 
formere potrebbera la sua ricchezza, ed uno di questi sembra 
essere la Cava marmorea di Sappada, e pare incredibile come 


‘ possa essero lrasclrata, 


vr 


ria HE nn 


CERRETANISMO 


{ Continuazione } 


Ma questi non sono i soli artifizi di cui, ad 
abbindolare i poveri eredenzoni, si giova il nostro 
avversario; ei no conosce e ne adopra molti altri 
che ci siudiavemo fare palesi, perchè siano scuola 
a coloro. che non abborrono dalla luce del vero, 
e perchè alla fine sia chiarito un probiena che tanto 
è forte ad intendersi, come cioè le trufferie degli 
spargirici possano soperchiare così di sovente i. 
consigli dei sapienti ministri dell’arte. E prima di 
tutto accenneremo all’impudenza maravigliosa con 
‘cul ì cerretani si arrischiano a giudicare. delle più 
gravi e riposte offeso della compagine umana, im- 
pudenza che costò spasimi e morti a tanti sciagu- 
rati, e pur è ancora larga sorgente di trionfi e di 
laudi a chi, secondo giustizia, aver dovrebbesi in- 
famia e castigo. 

Ma vi è forse cagione di marariglia se anche 
in questo punic l’impostore vince della mano il 
chirurgo? No, perchè questi prima dì giudicare di 


+ 
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‘un fatto astruso, ‘si perita, osserva, considera eu 


sovente, della propria scienza e sparienza dubitando, 
richiedo lumi e consiglio ai: colleghi più saputi e 
più sperti di lui: 0 questa peritanza, questa abne- 
gazione che dovrebbe fruttargli. l’alteuì - plauso, gli 
torna tutto in biasimo e'in danno, perchè raffrontando 
il'volgo l'oscitanza del dottore colla dissennata si- 


curtà del cerrelano, crede un oracolo il secondo, 


uu imbecille il primo. 

Egli opera per ispirazione del cielo, fu detlo 
da uno dei zelatori di un. celebre ciurmadore, E 
veramente palrebbe egli essera.altrimenti se a vece 
di studiare e meditare sui grandi fatti dell'arte, 
come sì suol fare dai Savi, egli, ignovantissimo, 
yppena ha veduio che anche ha giudicato, a tale, 
che parodiando, il celebre metto dell’ antico, si 
potrebbe dire che egli viene, vede e risana? Chi 
disse dunque che quello spargirico era inspirato 
dal cielo non aveva tutto il torto; noi però che 
sappiamo un. po’ addentro nelle segrete cose di 
costui, e conosciamo forse meglio chie altri le ca- 
gioni dei suoi miracoli, anzichè ali cielo, Ti aseri- 
varemo di buon grado a satanica influenza, se nel 


secolo che si dice dei lumi fosse lecito in tal modo” 


farsi ragione dei trionfi della impostura e della 
maravigliosa cecità. dei poveri senni umani. 

- Ma i nostri ciurmadori oltre all insigne im- 
prontitudine nel giudicaro specialmente lo offese 
dello scheletro, fansi anche ogni ci più celebrati 
fra gli stolti, col proclamarsi siudiosi di libri an- 
tichissimi e rarissimi, raccoglitori di semplici, pos- 
seditori privilegiati di formule arcane, formule che 
nella solitudine misteriosa dei loro gabinetti e sotto 
speciali influenze di luna e di stelle apparecchiano 
a conforto e ristoro ‘dell'umanità sofferente. Perchè 
dovete snpero che alla scienza sterminata di co- 
storo non bastano i tanii farmaci preziosi di cuì, 
mercò i mirabili ritrovamenti della chimica in questi 
ultimi anni fu arricchita la farmacia. Per avviso 
di que’ pseudi Esculapi nelle officine farmacentiche 
non ci hanno che vanità delle vanità, el essi sti- 
marebbero derogare troppo alla dienità loro se 
confondendosi al medico volgo consentissero a 
siovarsi di così miserabili ajuli. No, no, essì ba- 
stano a se sfessi, e come. da per se hanno creato 
una nuova dottrina chirurgica, così anco inventa- 
rono.una novella materia medica ad uso do' loro 
fedeli. 

* ‘In questa officina alchimistica-astrologica si 
ammaniscono dunque quei balsami, quegli unguenti, 
quello polie stupende, miracolose, che per incanto 
ristildano le ossa spezzate, che in un punto ricac- 
ciano nello cavità naturali i capi fuorusciti di que- 
sie, che in un batior di ciglia richiudono le ferite 
che forse richiamerebbero a vita novella anco i 
defunti, se si avessa abbastanza fede per farne la 
prova; balsami e unguenti che il cerrelano si fa 
pagare a peso d'oro, quando non li largisca gratis 
iiopo che i Dietoloni a cui li porge hanno ricambiato 
i suoi falsi oraceli coi loro sudati quattrini. 


Ma delle fraudi è degli inganni. di cui si font 
rei i ciurmadori, sbusando la volgare. eredulità ri= 
spelto, alle-lesioni delle ossa, basta, non già che 
altro non ne rimanesse a dire, ma perchè ‘non 
vogliamo istancare la cortesia de' Lettori, di cui 
troppo avremo bisogno prima di aver conchiusa la 
nostra lucubrazione. Sarà dunque, soggiungeranno 
taluni, che i cerretani possano assai. poco nelle 
fruiture delle. ossa, .e meno, anzi nulla negli: spo 
stamenti delle loro. estremità, ma neile ferite poi... 
Credete dunque che essi valgano di più in questa 
maniera di lesioni? Ebbene, date ascolto alle nosire 
vere parcie, e noi vi addimostreremo . ciocchè e' 
valgono anche .in questo, facendovi con irrefcaga- 
bili prove manifesto, che ciò che volgarmente si 
crede essere effetto dei loro specifici non è che 
opera di natura. Sì, lettori gentili, anche nel ri- 
marginare le semplici: ferite la nostra gran madre 
ci soecorre mirabilmente, per cni- queste offese ri- 
paransi non solo quando l'arte debitamente le cure, 
ma anche quando sono abbandonaie a se stessò, 


@ quello che più monta, anche: quando la perfidia 


o la imperizia cerretanesca alle sue provvide ope- 
razioni contrasta, E ne volete wia solenne testi 
stimonianza? Considerate un po’ i procedimenti di 
quelle ferite artificiali che diconsi cauterj e vedrete 
se il nostro dire sia differente dal fatto. Queste. 
piaghe. salutari. quantunque si consiglino sempre 
a individui di salute lesa e di sangue. guasto e 
vizialo, quantunque. i loro margini siano sempre 
tonuti disgiunti da un. corpo straniero, pure inten= 
dono sempre a rimarginare, e non è che torman» 
iandoli ad ora ad ora coi caustici. più petenti che 
si riesce ad ostare al naturale processo di cui è 
necessario effetto la spontanea cicatrizzazione. Co- 
loro dunque che fanno Ie maraviglié e che osan- 
nano ì ciurmadori perchè co’ loro nnguenti c0° loro 
cerotti risaldano una ferita anche. esiesa, fanno 
aperta prova di ignorare questa legge di natura, 
poiché so lo sapessero, vedrebbero apertamente che 
sì falto fenomeno non occorre per virtù de’ farmaci 
ciurmadori, ma sovente anzi malgrado di questi. 
Maraviglia bensì sarebbe sessi risanassero una di 
sì fatte offese, quando fosse accompagnata da for- 
midabile emoraggia arteriosa, maraviglia sarebbe 
se essì con. acconci mezzi ricongiungessero parti 
quasi o interamente disgiunte dall’ umano corpo, 
o riunissero ferite estesissime, in guisa: che gua- 
riscano nello siesso spazio di tempo che basia a 
ciealrizzare la puntura di un salasso. Ma questi 
sono vanti di cui può superbire il solo ministro. 
dell'arte; aspettarsi altrettanto dallo stupido ciur- 
madore sarebbe pretta follia. Eppure chi sa per 
quanto volgere di tempo ancora il volgo perfidierà 
a giurare che le ferite si richiudono per viriù déì 
micifici rimedi di quegli impostori, e si riderà di 
coloro che si allannano a farlo accorto degli errori 
suoi e a salvario dalle trannellerie da chi fa sì 


mal governo della povera carne umana] 


Porciò noi richiediamo a quei, pochi cui non 
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fastidisce la voce di chi osa propugnare la causa 
del vero, a. credere come dogma di fede che il 
solo modo insegnato dalla scienza per curare le 
ferite si è ]a subita ed intima riunione: dei loro 
‘margini, come appunto si fa -nel salasso, e che 
chiunque segua altra via, come costumanò i cer- 
retani, non'sa quello che si faccia, o si argomenta 
a frodarvi, senza nessun merto e soventè anco cor 
vostro danno, indebite retribuzioni, per cui si merita 
o il vostro disprezzo o la vostra abbominazione. 
Ecco dunque come anco questo preteso’ vanto dei 
ciurmadori, per cui tuttodì tanlo sono ammirali, 
posto al cimento. della logica si annienta; ecco 
come ai colpi del vero si scrolla e ruina l' edifizio 
gigante della usurpata loro fama, 


{continda} G. ZANBELLI, 


IL SAN MARTINO 


Tutti i santi sono santi,. ma San Martino è il 
santo popolare per eccellenza; e- domani o dopo- 
domani è San Martino. I pittori, teste bislacche, 
nel figurarci gli abitanti del paradiso canonizzati, 
ci presentano volti umani ‘composti a tranquilla 
«contemplazione, occhi fisi all'insù, labbra alteggiate 
alla preghiera; e-così forse sarà dipinto San Mar- 
tino. Ma io non ho veduto mai il di lui ritratto, 
e quand'anche veduto i l’avessi, non potrei sapere 
un iota riguardo alla rassomiglianza del ritratto col 
. santo, poiché i dipintori non di rado fanno ritratti 
a ‘fantasia, ovvero imprestano ad una Madonna il 
viso della loro innamoraia, o dalla vestaglia d'un 
anacoreta nel deserto o d'un beato padre guar 
diano fanno spuntare la testa di qualche indiavo— 
lato creditore o di qualche amico--nemico. Però di 
San Marlino ho udito a parlare cun molta stima, 
e quindi egli è e sarà un santo benemerito nel 


mio giornale e lunario per tutti gli anni, sieno bi 


sestili 0 nò, 

In Friuli, come in qualsiasi paese, s'invocano 
«i santi: e fin qui la cosa è ragionevole. Però sul 
conto di alcuni di essi l'ignoranza superstiziosa 
ha inventato le srosse -fanfaluche, che tornano a 
discredito di questi amici celesti e che non fanno 
molto onore allo spirito de’ credenti. Come mai 
‘sarà possibile che i santi, i quali dall'alto nl basso 
guardano noi poveri pellegrini nella via dei triboli, 
a vece di impetrarci animo forte e giudizio, si di- 
verlino a farci fracassare una gamba o rompere il 


collo? Eppure tale è la popolare credenza riguardo | 


un sanio, che per soprappiù si vanta il proiettore 
del paese e il quale si chiama S. Ermacora. Ma 
riguardo n San Martino la cosa non corre così: 
San Martino non apporta disgrazie, e la di lui s0- 
lennità viene solemnizzata (fuori di chiesa) con 
‘ molti boccali di vino nuovo. 

Giovinotti, ragazze, vecchi compari, e voi 
pulcelle sui sessant anni, alzale il bicchiere e gri- 


date evviva a Son'Martino! Il giorno dol suo nome 


è il-giorno di varie metamorfosi nella vita di inolte 
persone, Il Carnovale e il San Martino, per esempio. 


sono le-epoche più comuni dei matrimoni, così in 


città come in campagna. Pel San Martino i ‘dovi- 
ziosi abbandonano le proprie ville ‘e si restitui- 
scono alle abitazioni cittadine, dove il vento e la 
neve non oseranno offendere la loro. morbida epi- 
dermide. Pel San Martina i fittajuoli terminano e co- 
mineinno fe locazioni, 6 i: proprictarii di case in- 
cassano gli allitti annuali. È vero che quel povero 
gramo; il quale vede venir avanti San Mortino_e 
non ha pronto il denaro, sarà mandato sulla strada, 
ma in questi inumani diritti dei proprietari il Santo 
non c'entra per niente, ‘anzi egli, se fosse vivo, 
direbbe: ricco, uhbi pazienza, 

Quest'anno è in verità eccezionele: poco vi- 
no, e moll aqua. Ma non per questo andrà perduta 
la bella cosinmanza di far un brindisi a San Martino. 
Se uom dovesse accuorarsi per iulte le sventure 
che's'avvicendano in questo teatro sublunare, affè 
di Dio ch'egli terrebbe il viso hronciò tutto l'anno, 
Dunque coraggio e speranza, chè l'annata ventura 
sarà migliore pel possidente e pel colono. 

Giovinotti, ragazze, vecchi comparì e voi pul- 
celle sui sessant'anni, alzato il bicchiere e fate 


‘un evviva a San Martino! Ma per questa volta 


basti un ‘evviva: verrà } anno di abbandanza, in 


‘ cui se ne faranno cento, mille, due mille. V'ebbe 


chi disse: per la malattia delle uve il vino salirà 
ad alto-prezzo, ‘ma non perciò la gente del popolo 
rinuncierà al vizio d’ubbriacarsi. .. l'artista po- 
vero vorrà bere, vorrà spendere. all osteria il suo 
ultimo qualtrino, e la di lui famigliuola stenterà 
nella misoria e la di Iui moglie e i di luì figli 
morramò di fame, Io ho assunto le vostre difese, 
o artigiani del Friuli, è dissi che ciò non’ sarà, 
perché voi avete cuore... Per carità imparate a 
far di necessità virtù, e a bere con temperanza: 
altrimenti perdereste il vostro protettore democra- 
tico, San Martino, 


RIVISTA 
LA DUCHESSA D’ ANGOULÉME 


S.A. R. madama la Duchessa d’ Angouléme è morta 
a Frohsdorff, il giorno 19 oltobre alle undici antimeridiane. 
Maria-Peresa- Carlotta di Francia, figlia di Luigi XVI e 
di Maria Antonietta, era nata a Versailles il 193 dicembre 
1778 e conlava-73 anni. 

frano quasi sessant’ anni, giorno per giorno, ‘ehe la 
sua nobile e sventurata madre cra salita sul patibolo del 
terrore; i due anniversari possono confondersi perché ia vita 
dell’ augusta figlio di Maria Anfopictia. non è stata che un 
liago e costante martirio, | raro che le sventure: di pun- 
blici personaggi inteneriscano i cuori ec mnovuno la sen- 
sibilità, Sembra che i grandi infortuni che hanno relazione 
a fatli generali ci commovano e ci tocchino  meuo delie 
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disgrazie privato. Ma quando si considerà (immenso do- 
lore accumulato su- quell’ orfana auguste, la grandezza e 
la perseveranza delle sventure che hanso fatto un perpe» 
tuo olocausto della sun. vita, non si può a meno-di pro= 
vare quanto di pio e di riverente comprende in sè il sen= 
limento della pietà. A. proposito delta figlia «di Luigi XVI 
odi Maria Antonietta si può davver sentir meraviglia, con 
Bossuet, della. quantità di lagrime che gli occhi delie re- 
gine possano contenere. La sua vila si può riassumere in 
una sola parola ; casa dal prio sino all altimo giorno è 
stata infelice. 
‘ Moria Teresa di Frasela oveva Lr edici anni. quando 
entrò nel Tempio per dividervi fa prigionia di suo padre, 
«di sua inadre, di ‘suo fralefto e di sua zia: Essa vide ca- 
dere successivametite intorno a sè Lulti coloro che amava: 
‘suo padre subi il supplizio della guiliotina il 21 gennajo 
1793, sua madre il 46 ottobre, sua zia Mario Elisabetta 
il 9 maggio 1797, suo fratello martorialo ogni giorno, 
ogni gra, spirà nclla sua prigione | & giugno 1798. Ri- 
mosta sola di questo gruppo di vittime, la giovine princi- 
pessa non fa reglitàita alla liberti che pel mese di-dicem- 
bre 1795, quando fu dala in cambio de’ commissari che 
Dumouriez aveva consegnali agli Austriaci. Madama reale, 
così era chiamala, sì recd da prima a Vienna; poi nel 
mese di maggio 41798 raggiunse a Millan suo zio. che fu 
poi il re Luigi XYiil, c colà i 10 giugno seguente sposò 
suo cugino, il signor Duca d’ Angonlème, figlio mag- 
giove del. signor Conte d’ Artois, poi Carlo X. Madama la 
Duchessa d’ Angonlime segni fulte fe viceuite della sua 
famigita errante sul cortinente e in Inghilterra, ove dimorò 


ad Hartwall, in un ritiro profondo, sino alla Ristorazione. 


14 maggio 1814 essa rientrò a Parigi con Luigi XVI; 
essa era a Bordeaux quando P Imperatore sbarcò a Cannes. 
Costrella ad. espatriare nuovamente, tornò in Inghilterra, 
e fu di vuovo in Parizi i 28 luglio 1815. Quindici anni 
dopo, nello stesso mese di luglio, una nuova rivoluzione 
fu rimandava in esiglio, e finalmente, pochi dì sono, a- 
vendo vicino al suo letto di morle il signor Conte di 
Chambord, suo dilelto nipote, 1 erede della sua antica e 
gloriosa slirpe, essa cessava una vita di vietù, di dalore, 
di preghicra e di sacrifizio. 

Noi qui non facciamo il racconto della vita polilica 
di madama ta Duchessa d’Angoulème. Si è alterato il vero 
notabilmente dicendo ch’ essa sì frammischiava con atli- 
vità negli affari. St era dellto lo stesso delli sventurata sua 
madre, e noi abbiamo ultimamente veduto, in virtà di fe- 
deli racconti, quanto Ja regina Maria Antonietta fosse per 
lo contrario ripugnante e avversa alla politice. Le tragiche 
rstastrofi in mezzo alle quali era cresciuta Ja capliva del 
Tempio, avevano dovulo iasciarle un profondo sdegno 
della terra. 

Nel testamento di Luigi XVI, noi troviamo queste 
semplici e belle parole... /o fe raccomando. di far loro 
considerare le grandezze di questo mondo, se seranno 
condannati a provarle, quali beni pericolosi e periluri, 


e di volgere i loro sguardi verso la sola gloria solida e 
durevole dell’ elernità 


La pia tiglivola di Luigi XVI aveva obbedito a questo. 


volo supremo. Quanto coraggio eroico manifestava essa 
nella totta, altrettanta rasseguazione mostrava dopo che 
lildio ebbe giudienio. La sua vita pon fa che un lungo e 
doloroso pellegrinagg io, @ sì polrebbe chiamare la via 
delia eroce. 


Vi sono vite predestinate che Iddio ha come designate 





a portare il pesa delle colpe detla umanità : sono quasi lè 
vittime cletto. Negli erribili tempi chie traversò. fa figlia 
di Luigi XVI te sue lagrime erano quasi un’ offerta quo 
tidianà per 1° espiazione deì Jetilli che si tommeltevano 
intorno a lei. Non v ha nei libri una figura più nobile 
e più dolente, ed anche ad uu' epoca in cui la successione 
delle calastrofi e la filosofia dela storia hanno indurato i 
cuori, la morte di Maria Teresa di Francia è ancora un 
dolor generale, 


(Debats) 


MIVOLUZIONE NEL REGNO DELLA MODA: 


Credetela, 0 non credetela, la cosa è così: le donne 


hanno lasciato fa gonnpella e Ja sollana e si pigliarono in 


quella vece i calzoni e il gilet. N gran progetto di riforma, 
nato lestè in Inghilterra, e chiamato il Bloomerismo, non 
è che appena incomincialo; è di giorsio in giorno s° aspellta 
vederie co’ lunghi stivali, pantafoni collati, frak e ber- 
reltinn a copola. 

Finora le cose se ne stanno al paletoi, al. gilet e ml un 
pajo di calzoni larghi-larghi, Len larghi capite! precisa» 
mette come tisano le turcelic: — comé le turche Ae 
che usi! - Ora però che va incominciando a far freddo, 1 
nuova mise adotterà anche la cravatta, cdi colli; quante 
alla barba pri, non e’ è ancora parola, 1a potrà Spesa 
parsi che coi tempo verrà anche questa in mostra, 

Non la è mica cosa da ridere, sapete ! carì leggitori, 
anzi cin pisngere e di Lutlo cuore. A noi miseri omiccialoli 
che non reslava sitra risorsa da quella in funri dì un pajo 
di calzoni, vederseli tolti da un momento sJ9 altro, e da 


chi poi? dall’affeltuosa nostra compagna, da - ‘quella a cui. 


demo suna costola, niente meno che uw intera costola! 
ah, canfessatelo pure, el'ella è bew barbara cosa, dolo 
rosissima e crudele nel tempo stesso... 

Ma, ben riftettendo, non cì sarà poi tulto quel ma- 


daecio che a prima vista appariscei anzi, se taluno vor- 


rà infernarsi nella materia, non dispiacerà forse !° arga- 
mento, 

Si sisoori! fa ‘domia si conosce meglio în ‘calzoni ein 
gilet, che in soltana e in gonnella, e se non credete do 
mandatelo.a qualche buon allocco di sposo novello, che 
maledice a tulle le gonnelle e.n tntle le sollane, perchè 
8° avvidde d’ aver preso uno schinco in luogo di up pezzo 


di carne come. si aspeltava. 


Ci saranno dei tncinenti tervibili pei calzoni delle 
danne, è vero; ma non serve: lulto passa, e giustamente 
parlando, non e’ è rosa senza spine! Quel che nessuno 
potrà uegare, e che chiare comparirà siccome la limpi- 
dissima acqua del Patok, egli è, che questa novella moda 
non farà più comperare, come. si suol dire, gatti in sacca, 
ma mercanzia visibile e palpabile, € tranne ì ciechi, 
anche i monuculi potranno fur d’ ora innanzi i loro 
buoni: affari ! 


I MORTI BISUSCITATI 


È giunto alfine Y istante nel quale i morlì, anche 
quando sono morti da undici mesì, fanno le fiche alia 
morte. Leggete il Memoriale di Bordeaux, e vi trove- 
rete scrilto bello, chiaro e nelto che un uomo, il quale 
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già da undici mest aveva fatto il viaggio dell altro. mondo a — 


ul la inezione dei singue umano nelle sue vene, . 


he riaperli gli occhi, ha solfeggiato . una qualche siliaba 
(forse sarà stato un cantante) e, quel che è più sorpren- 
dente, ha nlzato una mano per graltarsi la testa. Peccato. 
però che l'apparecchio per fare quella inezione non era 
compiuto, dacchè . quel morlo cisuscitato ha chinso di 
nuovo gli occhi e più non si mosse. — Forse se I° appa- 
recchio ern compiuto, ch ei non fosse risorto da vero!!! 
Da bravi dunque, signori professori, date mano n compire 
anche questo Lrovato, c ia lal modo dule il gunbetto 
alla morte, I È 








. COSE URBANE. 


Proposta di una nuova sistemazione delle condotte 
medico-chirurgiche del Comune di Udine 


8e quindici 0 venti anni addietro due medici condotti, 
un flebotamo ed un chirumgo operatore potevano basiare 
all’assistenza greluila degli indigenti del Comune di Udine, 
bggi per le cambiale circostanze non bastano i qualtro 
medici allualmente in servigio ed il chirurgo operatore 
da aggiungersi. Della quale proposizione torna superflito 
recare fe prove, stanfe fa notorietà. dell’ aumentata papo- 
lazione tanto entro ie mura cittadine che nei luoghi 
suburbani; per cui ne venne la maggior frequenza di 
malati, 1’ aceresciuto bisogno di visite medico-chirurgiche. 
Si aggiunge a ciò fe moltiplicate esigenze del popolo, il 
quale conosce ormai la necessità di provvedere a tempo 
onde i morbi leggeri non si facciano gravi, 

Avuto riguardo pertanto alla presente condizione del 
mostro Comune, e per evilare quelle non sempre irra- 
gionevali lamientazioni del popolo, massime all’ evenienza 
di epidemiche malattie, per le mancate e ritardale visite, 


‘egli è più che necessario di procedere ad una riforma 


dell’ allunle sistema del comunale servizio UA 
Convinti della sussistenza di questi fatti, per quanto è 
nostra coguizione, i preposti alla sanità pubblica sn, 
preparato un nitovo piaro di ovdinanicato delle condotte 
medico-chirurgiche da proporsi al Comunale Covsiglio. 
Prima che siano portale alla pubblica conoscenza fe modi 
ficazioni che si intendono inlrodurre nel nuovo sistema, 
mon ci è lecito pronunciare giudizio di sorte; potremo 
bensì chiedere aì proponenti: — Il vostro piano d’ orga- 
nizzazione è desso tale da togliere gl’ inconvenienti fin’ ora 
sussistenti, così che d° ora in poi assicurata venga fa più 
pronta e diligente assistenza a tutti i malati poveri del 
Comune? — Questo è fo senpo, — Mossi noi dal sola 
desiderio dì raggiungere in qualsiasi modo il fine a cui sì 
mira, ci permeftiamo di cendere pubblici i‘ nostri pen- 
simenti nell’argomento di cui si tratta, affinehè coloro 
che sono chiamati a volare a favore dell uno è dell altro 
progetto, sappiano prima di recarsi all’ aula quali siano Je 
basi su cui s’ intende fondare-la: nuova sistemazione, e le 
ragioni che la rendono necessaria. 


La cura gratuita dei malati poveri del Comune di Udins. 


fu divisa per parrocchie, ed al presente è distribuita così: 
le tre parrocchie delte del cenlro, vate a dire quelle del 
Duomo, di S. Giacomo e di S. Crisfaforo hanno un medico» 
chirurgo, il quale è anche medico referente del municipio: 
le altre sei della periferia hanno tre medici-chirurghi, 


valo a diro uno per ogni due parrocchie; e vi sono a quelle 


addetti i- rispellivi luoghi ‘suburbani colle frazioni dei” 
Rizzi di Uolagna, Paderno, Beivars, Godia è Cussiznacco,. 
Un chirurgo operatore per i casi dt alta chirurgia ed 
ostetricia è destinato n supplire. ni bisogni pren: di tutto 
il Comune. > 0. 

Ogni medico, a cui fiirono assegnate due vaste par- 
rocchie coli’ aggiunta dei relativi sobhorghî, ed uno è più 
celle nominale frazioni lrovasi, conicognun vede, aggravalo 
di troppo; e nel’ avvenienza di malattie popolari più 0 
meno diffuse non può bastare al disimpegno nel proprio. 
dovere. Nè a ciò basterebbe in cerle circostanze se anche. 
dedicare volesse al pubblico servigio Lulto i} tempo di-cui 
ha diritto di disporre onde guadagnarsi quel pane che 
iù comunale salario non gli somministra. E chi potrebbe 
altendere da un salo individuo fa visita matlinale di due 
popolose parrocchie in etti, e nei tempo stesso quella di 
una o l'altra delle frazioni disfapli in termine medio al- 
meno due miglia? Nulla per ora diremo del lunglitssima 
tempo che ogni medico condolto prodigar deve all ingesto 
‘vaccino, no)osisstima operazione nei modo che di presente 
viene praticata, Ma a supplire in parte alla mancata opera. 
dei medici comunali venne più o meno in soccorso. quella 
degli esercenti liberi, imperocchè nessuno che sia chia- 
malo nega al povero la gratuita assistenza . nei limiti 
concessi al disimpegno delle proprie incombenze. 

Stante adunttie la conslantale necessità di riformare 
i attuale sistema di condotte medico-chirurgiche del Co- 
mune di Udine, e stante | accresciulo numero dei medici 


cittadini, noi opiniame che coll’aggiunta di alcune centinaja 


di lire si possa più chie raddoppiare il personale sanitario 
a quelle addelto. Ciocchè sarebbe opportuno di atlivare 
Lastto nell? interesse del pubblico servizio, quanto nell’in- 
teuzione di giovare ad un maggior numero di esercenti, 
facendoli partecipi d’ una quolo proporzionata del Co- 
monale stipendio, — feco il nostro progetto. — I medico 
municipale sia sollevato da qualsiasi cura gratuita, onde 
lulto il Llempo di cui può disporre to dedichi al disimpegno. 
delle molliplici incombenze d'ufficio. Ognuna delle sei par- 
rocchie della periferia della Città abbia un medicn-chirurgo: 
le tre più estese stanno da st: vale a dire il Redentore, 
le Grazie e S. Giorgio : le tre più circoserilte si uniscano 
con quelle del centro, S. Quirino cioè con S. Gristofora, 
S, Nicolò con S. Giacomo, ed il Carmine col Duomo. 
Tulta la parte del Comune extra muros si divida in due. 
pressocchè cguali porzioni, e si assegni un medico per 
ciascuna, Per quanto concerne le operazioni tutte di alla 
chirurghia ‘ed oslelricia si nomini un chirurgo operatore 
per Lulto il Comune, 

Complessivamente adunque si avranno colto medici 
per le cuve gratuite delle malattie mediche e chirurgiche, 
compresa ii salasso, ed un chirurgo operatore per i casi 
di alla chirarghia ed-ostetricia, olire il medico municipale, 
a cui è riservata la sorveglianza e direzione sanitaria 
delia città: e sobborghi. Un tal numero non ci sembra per 
nuita eccedente < poichè non vuolsi meno a garantire un 
servigio pronto ed eflience ogniqualvolta una o Vallra 
delle "epidemiehe invasioni viene a manifestarsi fra una 
popolazione di quasi 2mila anime. Coloro cui sla a core 
il decoro della patria ciltà uan che la pubblica salute, € 
che per ufficio cilladino sano cliiamatia decidere le sorti 
del povero, tengano in menie il nostro qualsiasi consiglio, 
e ne facciamo loro pro pel giorno delia comunale se 
zione. — L 
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«— Un nnovo fatto è tento a confermare quanto noi 


avevamo dichiarato rispetto al porìcoli che possono de-- 


rivare aliigiene cd alla economia domestica dall’ uso 
incouto della così delta Pasta Badese, 


, Nel dì 27 ottobre passalo :furona regali at pubblico 


macello oito grossi palli morti nvvelenati per aver ingoz- 

zelo una polla ammanita colli suddella pasta. 
Lasciando ni savi il dispulire se fe carni dei ‘gallinacei 

che sì pascono di cibi altossicali contraggana o meno 


qualità deleterio, l Ispellore. velerinario, chiamalo ad, 


esaminare. quei ‘polli, ne ordino ‘subito il seppellimento e 
fece benissimo. 

| Giovi anche questa lezione per. norma di quei signori 
che per distruggere i topi si ajutano con queslo pericoloso 
specifico, perchè lo usino almeno colla debita cautela. 





l co Udine 8 novembre. 


‘. H Frinli, dove nello scorso anno | innondazione del ‘ 


Mella trovò tanta commiserazione e mani pronte ad offe- 
tite un obolo, è oggidi oppresso da eguale e forse mag- 


| giare sventura. Per le conlinue pioggio di questi ultimi 
quindici giorni i molti torrenti che iniersecano la nostra 


Provincia ruinarono ponti % strade, avvolsero nel loro 
corso campi, case, animali, Questa disgrazia, per quanto 
ci dicono le comunicazioni ufficiali pubblicate dalla Gar- 
zetta di Venezia, è comune a tutto il Veneto, È il mal 
tempo conlinua, e ancora mollo sbbiamo a temere. 

‘ Nella povera Carnia, del cui stato economico è stra- 
dele il dottor Lupieri tenne discorso anche in questo. foglio, 
sì deggiono lamentare danni gravissimi: così nei Cunal 


. dei Ferro. ignoti ne sono i particolari, ma ognuno ch° ha 


visitato que’ luoghi può arguire la grandezza di tale di 
sgrazia, 

‘» Fratlanfo {ristampiamo dal Friuli parole che 
esprimono tulto quello che noi dovremmo dire su tale 
argomento ) frattanto non conviene perdere 1° occasione 
per avverlire un fatto: ed è che queste innondazioni ri- 
correuli ogni qual tratto, portano su di una linca esiesissi- 
ma danvi così gravi, che gli uomini previdenti non pos- 
sono a meno di rifiettervi sopra ce di cercara se € quali 


rimedii radicali si possanò trovare a ianio male almeno 
per Î’ avvenire, 


I rimedi non si potranno recare nè in un giorno nè. 


in un anno; ma appunto perchè a porre riparo alla im- 
previdenza di quelli che ne precedettero ci vogliono annui 
e tispendii non piccoli, è necessario prepararsi fin d’ ora 
a codesio, per evitare le spese che sarebbero a pura per- 
dita è perchè almeno coll opera successiva e jenta ma 
continua, si possa giungere a qualche utile risuitato. Ora 
pur troppo i falli. dolorasi renderanno evidente a molli, 
che quelli i ‘quali parlavano della necessità di occuparsi 
dei regolamento sistemmalico del corso di tuiti i nostri fumi 
e torrenti, dall'origine alla foce, e del graduato e continuo 
rimboscamento dei monti, aveano la coscienza ché pros- 
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simi e gravi danni nè doveano incogliere. Dio voglia, che 
si faccia ‘coniune ja coscienza della necessità di radicali 
provvedimenti presi in comune. Tulta ta regione fra ii 
Piave e lIsanzo: trovasi in condizioni simili, ed hg inte- 
resse comune in codesto. Îl monte ed il piano sono solî- 
dat. uno deli’ altro. Conviene, che persone abili e dotte 
studino profondamente questa bisogna e percorrano per 
così dire passo a passo tanto la regione montana, quanto 
la mediana e'la bassa, raccogliendo da per tutto falli éa 
osservazioni, e che quindi propongano un piano comples- 
sivo, secondo il quale ie forze di. tutti, della’ Provincia, 
dei Comuni e dei privati, possano concorrere alì’ opera 
continua ec mai interrolla, a vincere il comune nemico. 
Questo è per Pavveniro: ma conviene sperare, che 
il senfimento della mutua assistenza, che si manifestò così 
luminosamente in altre occasioni, abbia a far prava di sè 
anche in questa pur troppo disgraziata circostanza, » 











Opere è în corso di stampa 


Î principi e gli ciementi della fisica, esposti dal Pro- 
fessore Bernardino Zambra, di cuicè è pubblicato il primo 
fascicolo. 


sii; Se 


Vita, pastorali ed cpistalario di Ziccinia Baserro fu 
Artivescovo di Uline, opera dell’ Ab. Professore Jacopo 
Ferrazzi di Bassano, 


Le associazioni si ricevono alla Libreria. Vondrame: 











e Teatro 


Si dari n questo teatro speltacolo d’ opera, al qual 


1 
effetto dall’ Agenzia Bonola fu scerittarata la seguente com- 


pagnia. Prima donna assolula Luigia Vaschetti, primo con- 
tralto assoluto Giuseppina Liciti-Corsi, primo lenore as- 
soluto Luigi Perozzi, primo bsrifono assoluto Etirico 
Rossi-Corsi, primo buffo assoluto Francesco Finetti, colle 
occorrenti seconde parli. Prima opera JÎ Giuramento. 
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AVvVEeÎsSO . 


‘Si pregano i nostri gentili Associati a spedire il prezzo 
dabbuonamento di questo ullimo trimestre, e così i'Socj 
di ciltà ad eseguirio in mano dell’incaricato della Reda- 
zione presso la Libreria Vendramie. Uguale preghiera si 
rivolge a chi é in difelto eziandio de’ trimestri già scaduli. 








- Questa sera ì Dilettanti rappresenteranno 
DIO NON PAGA IL SABBATO 


Replica a richiesta 


= ” ” # ’ 4 
L''Alchitista Friulano costa per Udine fire 12 annue antecipale e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione, — 
Ad ogni pagamento 1’ associato rilirerà una ricevuta a stampa col limbro della Direzione. — In Udine si ricevono fe associazioni dal 
Gerente, in Mercatovecchio Libreria Vendrome. — Lellere è grup pi saranno diretti franchi alla Dir estone dell Alchiniista Friulano, — 


0, Dott. GIUSSANI direttore 


Canto SEnaNA gerente responsa. 





UDINE TIP, VENDRAME 


